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PUNTO D'INCONTRO DELLE LEGGI

Intervento:

Le otto leggi, incontrandosi fra di loro, formano le piramidi sovrapposte, mattoni dell'universo, che muovendosi tra loro, danno origine alle forme.

Qual è l'energia o l'elemento che attrae queste forme?

Oberto:

L'energia che attrae le forme è data dal punto d'incontro delle leggi.

Quel punto di armistizio è il campo nel quale possono addensarsi le forme, il punto nel quale si forma la materia.

Intervento:

Immaginiamo questo punto d'incontro delle leggi come una condizione stabile. Presuppongo, quindi, che l'organizzazione dei mattoni sia determinata da un'energia specifica.

Oberto:

L'incontro delle leggi in un punto, che abbiamo definito come punto armistiziale, si caratterizza per una condizione dinamica di trasformazione, in quanto implica la presenza del tempo.

Ogni forma si contraddistingue per il fatto di avere in sé l'obiettivo di obbedire alle leggi, di avvicinarsi ad uno specifico obiettivo.

L'universo si manifesta in una condizione dinamica determinata dall'incontro delle leggi.

Così avviene la creazione e, poi, il mutamento delle forme in una complessità a mano a mano maggiore.

Poi il funzionamento delle leggi derivate permette alla materia di raggiungere un po’ alla volta i propri fini.

Intervento:

Quindi l'energia continua a fluire fin quando continua ad esistere l'armistizio?

Oberto:

Quando le forze si manifestano all'interno dell'universo determinano una condizione di grande dinamicità. Quando esse si concentrano, creano il campo dell'armistizio nel quale, anziché scontrarsi, partecipano le une con le altre. Questo campo è di conseguenza dinamico proprio perché frutto del movimento di concentrazione di queste forze.

Le forme che si determinano in seguito a questo armistizio obbediscono alle leggi, sia nelle realtà più semplici che in quelle più aggregate e complesse. Non servono altre forze; nel brodo primordiale esistono tutte le possibilità per le forme stesse di ottenere il loro fine.

Nel concetto stesso di materia, di forma esiste già l'idea del proprio mantenimento. Ogni forma è in grado di reagire a tutte quante le altre forme esistenti.

Il bilanciamento energetico, la trasformazione di massa, l'energia reciproca delle une con le altre fa in maniera che questa condizione possa continuamente essere equilibrata. Tra le forme esiste una continua reazione delle une con le altre, reazione determinata dal loro ritmo-numero, quell'elemento che distingue ciascuna forma dall'aggregato di forme a mano a mano maggiori ovvero attraverso il concetto della complessità.

L'organismo umano è un esempio di complessità, a vari livelli: dall'uomo nella sua complessità agli organi che lo compongono, alle molecole, agli atomi e così via, a livelli sempre differenti, comunque sempre con una compenetrazione e collaborazione reciproca.

RITMO-NUMERO E LIBERO ARBITRIO

Intervento:

In passato si era accennato al fatto che, essendo l'uomo una forma ponte e quindi in possesso del libero arbitrio, era l'unica forma che non possedeva il ritmo-numero; diversamente sarebbe diventato un robot.

Si diceva che, addirittura, avesse solo il colore della divinità e non il ritmo-numero.

Oberto:

In passato si era piuttosto parlato del rapporto fra libero arbitrio e ritmo-numero e, quindi, della composizione delle leggi.

Intervento:

Dobbiamo quindi ampliare il concetto di libero arbitrio, nel senso di un elemento che, oltre a permettere la distinzione delle forme, ha anche inserito il lavoro che quella forma stessa deve contenere nella sua esistenza.

Oberto:

Una forma, per potersi mantenere tale o poter passare ad una forma più complessa, deve obbedire alle leggi.

Aumentando la complessità aumenta la capacità decisionale, cioè quella componente di movimento non prevista nella forma che noi chiameremo libero arbitrio.

Una forma, ad esempio, può muoversi in una certa maniera se ha il libero arbitrio. Se obbedisse soltanto alle leggi sarebbe un grave che continua a cadere.

In passato, parlando del destino dell'universo, avevamo visto che la vita poteva manifestarsi come principio entropico.

Per esempio, grazie alla vita, è possibile che una forma, soggetta alla legge gravitazionale, non cada soltanto ma, come nel caso del seme, possa far crescere un albero verso l'alto. Salirà, così, una massa che, per sua natura, avrebbe continuato a cadere.

Le azioni che si originano sono, quindi, diverse rispetto a quello che potrebbe altrimenti accadere.

Intervento:

Manipolando la materia si agisce sul ritmo-numero?

Oberto:

In base alla complessità dell'oggetto questo può mantenersi tale, oppure, nel caso di una complessità minore, può diventare un oggetto diverso. Facciamo un esempio: se un sasso lo rompiamo in due parti otterremo due sassi tra loro distinti.

Nel caso di un uomo, se gli viene amputata una mano, rimane ancora un uomo. Abbiamo preso due esempi che esprimono due estremi di complessità; non è cambiata la condizione, eppure è cambiata la massa, è cambiata la condizione della struttura che poteva esserci prima, ecc. ecc.

Maggiore è la complessità, maggiore sarà anche il libero arbitrio. Un sasso, quando riduce la massa, riduce anche le sua capacità. Potrà rimanere tale oppure potrà fondersi e diventare un oggetto più grande, ad esempio un masso, oppure qualche cosa d'altro ancora se sottoposto a forze di tipo differenti. Nel caso di un essere più complesso, può mantenere una sua integrità intrinseca, anche se viene modificata la forma.

Ad esempio, un albero a cui viene tolto un ramo, continua ad essere un albero.

Intervento:

È possibile intervenire sul ritmo-numero?

Oberto:

Qualsiasi evento che modifica una forma agisce su tutte quante le altre forme. Se spezziamo un sasso che è considerato, nel suo livello di complessità, un oggetto unico e lo trasformiamo quindi in due oggetti, anche se questi due pezzi si trovassero in punti distanti dell'universo, non vi sarebbe nessun cambiamento, mentre cambierebbe la destinazione della forma.

Quindi, da quel momento in poi, questi due oggetti sono fra loro separati; di conseguenza ognuno di questi oggetti avrà uno specifico rapporto atomico e molecolare, così come esiste, relativamente alle forme, un ritmo-numero per qualunque componente interna, anche se minima, fino agli aspetti molecolari, atomici, subatomici.

Quindi, ogni modifica nella divisione che permette di distinguere la materia dall'energia, agisce, a sua volta, istantaneamente su tutte quante le altre masse esistenti.

Poi, per una questione di risparmio di energia, se noi modifichiamo una forma complessa all'interno del proprio sistema -e questo avviene costantemente, ogni frazione di secondo- non è necessario che tutto vibri ma è sufficiente una vibrazione in base alle modifiche della complessità della forma.

Ciò significa che, quando viene modificata una parte all'interno di un oggetto molto complesso, non avviene una istantanea modifica su tutti gli altri oggetti, in quanto intervenendo sul detto oggetto complesso, agiamo con maggior intensità sulle peculiarità dell'oggetto preso in esame; in questo senso la complessità può fare anche da freno.

Non ha senso che, se si modifica un oggetto vivente, istantaneamente tutti gli altri oggetti dell'universo vengano modificati; il mutamento avviene invece in base alla complessità dell'oggetto: in formula diremmo la componente di leggi più l'oggetto fratto la sua complessità.

RITMO-NUMERO E COMPLESSITÀ

Intervento:

Questo può rientrare nel concetto della rispondenza selettiva della forma?

Oberto:

Sì, nel concetto di rispondenza selettiva della forma.

Intervento:

Quindi, se esiste maggiore rispondenza selettiva maggiore è la complessità.

Oberto:

Dobbiamo considerare che, quando si presenta una maggiore complessità, si manifesta anche una velocità più grande nella trasformazione, proprio perché il sistema è più complesso.

Quindi non è necessario che l'universo si modifichi ogni qual volta il cuore di una qualsivoglia forma batte o non batte.

La modifica avverrà all'interno di quella forma in base alla potenzialità di movimento ad essa permessa.

Non è necessario, quindi, che tutti gli oggetti dell'universo si modifichino quando, ad esempio, il cuore di una forma umana si contrae e si espande, la variazione avviene all'interno del movimento di complessità della forma stessa.

L'universo reagisce al battito cardiaco molto meno di quanto reagisca rispetto alla massa di una persona che cammina dal punto A al punto B.

All'interno delle forme la complessità generata creerà un nuovo equilibrio.

Intervento:

Noi abbiamo detto che il ritmo-numero definisce la forma; quella modulazione appartiene a quella specifica forma.

In passato hai fatto l'esempio del cuscino. Fino ad un certo punto, anche se aumento il volume ad un cuscino, rimarrà sempre tale ma se diventa molto più grande si trasforma in un materasso. Non è più un cuscino, ha cambiato forma.

Non ho capito se una forma che ha un ritmo-numero, per esempio 30, comunque venga manipolata, manterrà sempre quel ritmo-numero o, se ad un certo momento, se viene manipolata potrà assumere un ritmo-numero, per esempio 35.

Oberto:

Il ritmo-numero è sottoposto alla complessità.

Facciamo un esempio: se tu stai mangiando un chicco d'uva -e questo chicco d'uva è una forma- esso avrà il suo ritmo-numero.

Nel momento nel quale ingerisci questo chicco d'uva esso entrerà nella tua complessità. Anche se il chicco non c'è più il peso nell'universo non è assolutamente cambiato.

Immagina di avere dieci oggetti sullo stesso piatto della bilancia; anche se tu sposti questi oggetti sul piatto il peso non cambia.

Cambia la complessità di quella forma.

Quella forma, in questo caso, ha diminuito la sua complessità; dalla struttura del chicco d'uva si è suddivisa nei componenti energetici che fanno funzionare il corpo umano.

Seguendo il discorso di prima anche spostando gli oggetti dal piatto della bilancia non cambia il peso, mentre cambia la direzione della complessità.

INDIVIDUALITÀ DI UNA FORMA

Intervento:

Vorrei passare, adesso, al concetto di individualità nella forma.

Oberto:

Si tratta di un argomento abbastanza complesso. La complessità di una forma è tanto maggiore quanto si avvicina al concetto di libero arbitrio.

Vuol dire soprattutto che il libero arbitrio è la componente base per riuscire ad avere una individualità identificata in una forma.

Nel nostro universo esistono delle forme non funzionali al libero arbitrio le quali, nel momento in cui vengono modificati i rapporti di complessità e viene, quindi, alzata la qualità delle energie in esse contenute, assumono caratteristiche simili a quelle delle forme viventi.

Pensate, ad esempio, ad un oggetto magico nel quale si inseriscono le tre caratteristiche fondamentali delle forme senzienti: memoria, potenza, informazione.

Infatti, se prendiamo la forma base (la piramide a base triangolare), che è divisa in quattro parti, se vogliamo aggiungere la densità, avremo sul piano interno una sola piramide a base triangolare, avremo su una faccia la potenza, su una faccia la conoscenza e sull'altra l'informazione.

La piattaforma sulla quale queste tre si incontrano crea una sorta di triade, un incontro alla pari di queste forze. In pratica l'appoggio di ciascuna di queste facce, che immaginiamo perfettamente identiche, sarà diverso rispetto all'incontro che le facce di una forma "vuota" ha su un piano comune temporale; si incontrano nello stesso momento ma hanno virato tantissimo da quelle che erano le direzioni possibili delle facce sulle quali si sono presentate delle energie.

In sostanza hanno cambiato. Se prima queste facce si limitavano ad andare nella direzione temporale, gravitazionale, ovvero di obbedienza alle leggi fisiche, ciascuna obbediva semplicemente ad una direzione delle leggi, secondo quanto più volte detto in proposito ai grandi sistemi messi a confronto: noi siamo sulla Terra ed oltre al movimento intorno al Sole abbiamo il movimento diurno, però anche il Sole si sposta ed esiste anche la rotazione della galassia ecc. ecc. Questi sono dei movimenti dei quali noi non ci accorgiamo, ovviamente, perché nella nostra dimensione non possiamo farlo.

La stessa cosa avviene alla base di ciascuna di queste forme piramidali. In pratica, rispetto ad una forma "vuota" che obbedisce soltanto alle proprie leggi basilari (zero libero arbitrio), se noi vi aggiungiamo questi tre elementi, facciamo in maniera che questa forma non obbedisca più a quelle leggi ma ad altre, fino a giungere ad una complessità tale per cui possiamo ospitare, in uno spazio infinitamente piccolo, una complessità molto grande, determinata in questo caso da questi tre valori basilari.

Quindi abbiamo obbedito alla legge della complessità perché, riducendo la massa, abbiamo aggiunto complessità, ma per fare sì che la complessità si manifesti dobbiamo fare in modo che possa agire, esprimersi. Solo allora c'è la potenza.

Immaginiamo di avere un diamante, anzi di sapere che c'è un diamante dentro la montagna, ebbene il fatto che noi alziamo od abbassiamo il prezzo di quel diamante non ci cambia la condizione, infatti finché il diamante è là e non l'abbiamo in mano, di fatto è sempre carbonio ed il suo valore cambia solo nella nostra mente.

Nel diamante stesso non è cambiato niente nel momento nel quale abbiamo pensato valesse una lira invece di un miliardo di lire.

Il diamante è rimasto indifferente, non utilizza questa informazione perché non c'è modo di trasferirgliela e non ha neppure una coscienza tale da poterla adoperare. Siamo noi che utilizziamo una forma in maniera diversa conferendogli un valore aggiunto.

Immaginiamo di poter prendere lo stesso oggetto, un pezzo di vetro o un diamante è indifferente, e di riuscire mediante l'uso della complessità e delle conoscenze adeguate ad aggiungergli delle informazioni. Per esempio riuscire a stratificare delle informazioni per cui l'oggetto diventa la memoria di un computer, informazioni di grande peso ed importanza, organizzate nella sua struttura atomica e cristallina.

A questo punto quelle informazioni hanno un valore, per potervi giungere non possiamo prescindere dall'oggetto stesso, perché sono ivi contenute; il suo valore è aumentato in proporzione agli usi che possono essere fatti delle informazioni in esso contenute.

Intervento:

Prendiamo ad esempio la self che è stata portata da Gorilla nell'ultimo viaggio spaziale di 180 anni luce nella galassia, il valore di questo oggetto consiste chiaramente nella capacità di riuscire ad immettere, nonché ad estrapolare, delle informazioni. Come potremmo misurare questo valore determinato dall'utilizzo delle informazioni?

Oberto:

Per poter utilizzare un qualunque sistema bisogna sapere che quelle informazioni servono a qualcosa, il tutto deve essere inserito nel sistema capace di leggere tali informazioni.

Se l'informazione non giunge nel posto giusto il suo valore è nullo.

Vediamo un esempio classico: se su un isola deserta hai un bellissimo diamante, oppure una bobina con delle informazioni importantissime, che potresti poi leggere inserendole in un computer, resta il fatto che sei su un'isola deserta e quindi una papaia o una noce di cocco valgono molto di più delle informazioni contenute nella bobina.

Le informazioni, se non vengono gestite in nessuna maniera, non hanno alcun valore perché fanno parte di un sistema complesso, così come noi facciamo parte di un sistema complesso.

Il nostro valore dipende dalla complessità del sistema nel quale siamo immersi. Il valore di ogni individuo è proporzionale all'ambiente nel quale questo si trova, può essere un valore basso o altissimo, a seconda della posizione che occupa in un sistema più complesso, a cominciare dalla sopravvivenza di un popolo, di una razza, di una specie. Ci sono poi delle informazioni che danno il valore aggiunto, quelle cioè che permettono, se ben gestite, di aumentare la potenza di ciascuno.

Quest'ultima, infatti, non è detto che sia perfettamente equilibrata con l'informazione e la conoscenza. Se non sono perfettamente equilibrate non si ha una struttura di complessità, ma si ha soltanto una struttura distaccata, ora capace di sfruttare le informazioni, ora la potenza e così via.

Per fare un esempio di disequilibrio, possiamo avere un individuo che possiede solo la conoscenza di come guidare un carrarmato e nient'altro, questi ha in mano una grande potenza senza la capacità di gestirla in maniera costruttiva.

Agendo su sistemi tra loro non perfettamente equilibrati si produrrà sicuramente una diminuzione di complessità e non un suo aumento. Provate su un sistema del genere e vedrete che se non sono perfettamente in equilibrio questi tre serbatoi possono soltanto produrre una diminuzione di complessità.

Intervento:

L'individualità nella forma la vediamo anche nei diversi gradi del libero arbitrio?

Oberto:

Gradi che sono l'espressione di questo aspetto.

Se la complessità ottenuta da queste tre facce, da questi tre serbatoi, all'interno di questa forma, è di sufficiente ampiezza, quella forma è capace di autogestirsi e così si ottiene la complessità piena.

Facciamo un esempio pratico: se in una forma metallica inseriamo un'entità capace di guidarla, che chiamiamo self, la forma è capace, mediante dei circuiti che sono le proprie braccia, i propri arti, di esplicare la propria potenza, la propria informazione, la propria conoscenza ecc. ecc. Quindi un'azione può produrre ed aumentare la complessità se agisce in un sistema equilibrato.

Intervento:

Allora esistono forme con l'individualità e forme senza individualità?

Oberto:

Assolutamente no. Il fatto che sia una forma ha quell'assoluto minimo di individualità che la distingue.

Intervento:

Ha il ritmo-numero che la distingue.

Oberto:

Vi ricordo che il fine della freccia della complessità famosa, che abbiamo visto tante volte nei mesi passati, è proprio quello di aumentare questi rapporti in uno spazio sempre minore; quindi aumentare la complessità di una forma riducendo sempre di più la massa. La finalità è quella di arrivare ad una conoscenza piena, senza più massa: la famosa complessità che può uscire dall'universo perché non è più ospitata dalla massa.

CREAZIONE DELLA MATERIA

Intervento:

Le ultime teorie sul concetto del tempo, sull'evoluzione dello spazio (che è stato creato dalla materia grossa circa una capocchia di spillo, dalla quale è esploso tutto l'universo, il tutto nell'arco di una frazione di secondo), hanno come concetto l'iniziale entrata della materia nell'universo, a differenza del nostro concetto di fuoriuscita dell'universo che è immateriale, ovvero pensiero, divinità, quarti, ecc. ecc.

Oberto:

Una delle teorie di fisica di oggi parla della creazione della materia come una fluttuazione casuale che per sbaglio, come non si sa, genera da quest'onda energetica un qualche cosa che la fa addensare e divenire materia. Quindi la teoria dice che dal vuoto e dal nulla, tranne questo brodo energetico che non si capisce che origine possa avere, si forma la materia che poi in qualche miliardesimo di secondo subisce le varie fasi di addensamento, condensazione ecc. ecc., creando poi il big bang.

Noi siamo più vicini all'idea della creazione continua, di punti differenti, di rinnovo costante d'incontro di queste forze.

Questa possibilità di creazione della materia continua ad avvenire ed avviene in tanti universi dove, l'ho già detto tante volte, le leggi hanno angolazioni leggermente differenti, dove il tipo di armistizio è a mano a mano differente e quindi si creano universi compatibili o meno, in funzione del rapporto che le leggi possono avere su qualunque punto dell'universo.

RITMO-NUMERO E MATRICE TEMPORALE

Intervento:

Esistono delle relazioni fra ritmo-numero e matrice temporale?

Intervenendo sul ritmo-numero delle forme possiamo intervenire/relazionare con le matrici temporali?

Oberto:

Bisognerebbe cambiare il livello energetico; in magia, un'operazione magica di sincronicità tra osservatore ed oggetto osservato. Allora una matrice temporale è una struttura selfica e quindi obbedisce alle leggi suddette, a questa triade energetica inserita dentro di sé, ha i tre serbatoi con queste informazioni. Per agire su queste informazioni, a parte l'utilizzo della sua propria formula, la sua stessa esistenza agisce sulla struttura del tempo relativa alla forma complessa verso la quale ha un rapporto.

Hai una, due o tre matrici temporali, queste ti riconoscono e vivono in simbiosi con te. Come self riceve un quid di energia per nutrirsi, come self svolge la propria azione pratica che è quella di strutturare il tempo in maniera diversa davanti a te, con cui hai appunto un rapporto di simbiosi, così come lo abbiamo con tutte le parti che ci compongono. Quindi per avere un rapporto diverso con questa forza o agisci su di te che sei il suo simbionte o agisci su di lei se hai l'informazione adatta ed i codici giusti per poter accedere ai programmi, alle caratteristiche che mantengono quella condizione o quella forma; salvo che non ci siano i codici e le informazioni per agire direttamente sull'altra parte.

LINEE DI SIMMETRIA

Intervento:

La linea di simmetria è il punto critico dove la forma si stacca dalla sua metà. Le metà simmetriche che definiscono la forma hanno una linea -percorsa dall'Atomo Unico- che la distingue.

Questa linea, punto di frontiera fra una metà simmetrica e l'altra, per quanto piccola, avrà un suo spessore?

Oberto:

No, non ha uno spessore, perché se avesse uno spessore sarebbe una forma.

Intervento:

Potremmo quindi ipotizzare, con le informazioni che abbiamo relative all'apertura dei quark, che si possa percorrere la linea di simmetria mediante la bidimensionalità caratteristica del quark aperto.

Oberto:

No. La linea di simmetria è un percorso fattibile, è una strada che viene percorsa in magia, tant'è che è la strada usata dall'Atomo Unico, questi passa di lì per poter essere sempre in perfetto equilibrio con il mantenimento di una forma.

Se spostiamo un oggetto su e giù lungo un tavolo, tale azione di massa, comunque, produce un segnale infinitesimo nei confronti di tutti quanti gli altri oggetti esistenti nell'universo e viceversa.

Questo oggetto, come tutti gli altri, riceve da tutte quante le altre forme una reazione. Questa reazione è quella che lo mantiene costantemente nello stato di esistenza della reciprocità delle forme, in pratica ogni oggetto esistente emette e riceve energia per essere mantenuto nello stato di forma che può avere.

Percorrere queste linee è l'azione fatta in magia per arrivare ad agire sulle rispondenze; sappiamo che l'azione è tanto maggiore quanto gli oggetti sono tra loro simili, quale che sia la distanza.

È l'effetto diapason, un'effetto di similarità, di assonanza tra l'uno e l'altro.

Questo rapporto obbedisce alle leggi della complessità: maggiore è la complessità, maggiore è il potere che può essere esercitato su più forme, purché sia mantenuto l'equilibrio dei tre componenti base, senza il quale ogni azione diventa distruttiva anziché costruttiva.

Da qui in poi, per poter usare questa linea di simmetria come elemento di movimento, di raggiungimento di stati di complessità maggiori, diventa a mano a mano più complicato, più complesso. Questo binario può essere usato come esercizio della mente, della magia, della potenza.

Si deve ricordare che una legge della magia parla del rapporto tra il simile e il simile come se ciò che scorre su quella linea fosse più veloce quando c'è una rispondenza del simile al simile. Possiamo identificare la velocità con intensità di intervento, ma ricordiamo che c'è anche un rapporto che lega gli estremi opposti e quindi l'equilibrio di queste forze sta in mezzo a questi due estremi.

Abbiamo visto in passato come può esserci un rapporto di complessità ancora maggiore tra due oggetti opposti tra loro, secondo il banale detto che gli estremi si attraggono.

Allora, a questo punto, dovete immaginare un tipo di percorrenza con velocità. Identifico la velocità con la potenza esercitata in un momento, con diverse componenti che scorrono su questi binari; oggetti simili si raggiungono con la componente X, oggetti tra loro diversissimi si identificano, esercitano un reciproco influsso di qualche genere con una componente Y. L'atomo unico percorre tutto a velocità zero ed un aspetto magico permette di raggiungere oggetti intermedi, che non devono essere simili, adoperando la stessa strada.

Ma quante cose passano per questa linea di simmetria? Aumentano le possibilità di movimento creando un reticolo tra le forme esistenti. Immaginiamo che l'universo sia in qualche maniera suddiviso in tanti quadratini e che questi quadratini possano ospitare una complessità maggiore o minore a seconda delle forme in essa contenute.

Per raggiungere gli oggetti in questo reticolo ci devono essere delle strade che permettono di passare una maggiore o minore potenza per raggiungere il tutto. Non è questione di velocità, perché la velocità è nulla in tutto questo, ma la quantità di potenza non è nulla, così come non è nulla la quantità degli altri componenti che abbiamo visto prima.

Per agire su qualunque forma non è sufficiente trasferire le informazioni, dobbiamo trasferire le tre componenti e non una di meno.

Infatti, qualunque componente immessa non bilanciata con le altre, comporta una fatica enorme per ottenere il risultato che vogliamo raggiungere da quella forma, se non addirittura un risultato negativo, nel senso di non uso di quella forza in maniera utile.

Immaginiamo quindi su questa linea di simmetria un composto di complessità variabile che permette di sostenere l'equilibrio delle forze che possono transitare.

RISPONDENZA DEL SIMILE AL SIMILE

Intervento:

Dovrebbe venire automaticamente. Nell'ambito delle stesse otto leggi esiste quella scelta.

Oberto:

Sì, nelle stesse leggi ci può essere questa possibilità di azione a grande distanza, ma non è per niente detto che questa cosa sia semplice. In una forma complessa si può organizzare l'uso di queste strade tanto da poter trasferire complessità in altre forme tra loro lontane, secondo il nostro punto di vista.

È un esercizio di complessità poterlo fare, ovviamente esercitare grande complessità su considerevoli distanze può creare grandi sistemi di scambi di informazioni. Tutto ciò deve essere ben organizzato, deve essere capace di ospitare una complessità a mano a mano maggiore nelle proprie componenti inferiori. Importante è il trasferimento delle informazioni, per esempio quando ai solstizi -che sono quei momenti di addensamento delle informazioni sul pianeta- i pianeti trasmettono quello che sono i loro momenti ritmici fondamentali, quelle bolle di informazioni che passano e vanno a finire su altri punti, in altri spazi, in altre condizioni. Tutto questo avviene in modo che non si parta mai da zero, ma che si possa arrivare ad una complessità media dell'universo, anziché avere una parte dell'universo con grandissima complessità e una parte con complessità zero.

Sarebbe uno spreco non passare in qualche maniera l'informazione in modo completo e bisogna farlo attraverso l'equilibrio del sistema.

Volevo portare la vostra attenzione su questi principi visto che stiamo parlando della linea di simmetria.

È una linea importante, sulla quale però devono transitare tutte le leggi della magia, altrimenti non si potrebbe esercitare questa forma di complessità in qualunque altro punto, così come non si potrebbe esercitarla in un punto lontano senza esercitare la potenza.

Intervento:

Riporto un'esperienza personale di una damanhuriana che ha una sorella gemella. Mi diceva, vista la rispondenza del simile al simile, che avendo avuto un vissuto sin dall'origine in comune, la rispondenza tra loro è molto sentita. Ciò è dovuto forse a questa rispondenza selettiva, maggiore del simile al simile e dovuta al fatto che sono stati originati insieme?

Oberto:

È possibile, ci possano essere tante forme di gemellaggio tra individui, individui generati insieme e che hanno esperienze comuni.

Su questo argomento ci sono parecchi libri che parlano di gemelli, di cose strane successe ai gemelli: trattano dei gemelli dispersi da piccoli che poi si sono sposati nello stesso giorno e così via.

Infatti in tanti casi di questo genere è come se avessero avuto tra loro un costante collegamento telepatico.

Intervento:

Succede come in un recente esperimento, secondo il quale staccando una parte dell'atomo e rimandandola ad una distanza elevatissima, si mantiene sempre una rispondenza perché facenti parte di un unico nucleo.

Oberto:

Si genera la memoria del sistema e, qualunque cosa avvenga in una delle due parti, viene trasmessa l'informazione a velocità superiore a quella della luce.

Con un tempo inferiore a quella della luce, vuol dire che esiste di fatto una linea di simmetria che collega tutti i punti.

LINEE DI SIMMETRIA E LINEE SINCRONICHE

Intervento:

Quale relazione esiste tra linee di simmetria e linea sincronica, sapendo che la fuoriuscita dalla materia, dalla linea di simmetria può convergere sulla linea sincronica?

Oberto:

La sincronicità è uno di quegli elementi che scorre, che passa su questi aspetti proprio perché è quella che idealmente dovrebbe riuscire a far mantenere in perfetto equilibrio i tre componenti fondamentali che sono quelli che abbiamo visto fino adesso. Permettendo a questi di mantenersi fra loro perfettamente equilibrati, come se fosse una sorta di triplo vaso comunicante, consente di avere il buchino che permette ai tre vasi di mantenere costantemente in equilibrio fra loro i liquidi contenuti.

Nel caso in questione immaginiamo di avere tre vasi comunicanti fra loro: in questo caso la sincronicità è rappresentata da dei tubicini che permettono ai liquidi di arrivare poco alla volta allo stesso livello.

Se sono aperti questi vasi comunicanti ciò avverrà.

Detto questo possiamo immaginare che l'elemento che mantiene l'equilibrio sia la sincronicità poiché è quest'ultima che ci permette di obbedire alle leggi di conservazione delle forme.

Se invece siamo in un punto dove non ci sono linee sincroniche non esiste più questo rapporto.

Abbiamo, per esempio, diecimila oggetti, tutti quanti hanno lo stesso liquido e lo stesso quantitativo, è un caso sincronico eccezionale.

Sincronico perché in questo caso la sincronicità è rappresentata da questi tubicini che permettono ai vasi di comunicare tra loro, di essere comunicanti.

Abbiamo trovato un concetto nuovo per parlare di sincronicità.
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